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Rete, prevista a breve l'assunzione di 16 nuovi operatori 
socio-sanitari 

 
Giovedì 25 marzo al PalaBigi di via Guasco saranno 475 i candidati provenienti da tutta Italia e da alcuni paesi 
dell’Unione Europea per contendersi i 16 posti di operatore socio-sanitario messi a concorso da Rete (Reggio 
Emilia Terza Età) per garantire già dal prossimo mese di maggio i primi inserimenti dei vincitori, assegnati alle 
strutture per anziani - case protette, case di riposo e centri diurni - sul territorio del Comune di Reggio.  
 

 
 
 

“Con questo concorso, che si svolge a un solo anno di distanza da quello precedente - sottolinea il presidente di 
Rete Renzo Boni - ribadiamo con forza la scelta di assumere personale di ruolo e qualificato per cercare di 
eliminare per quanto possibile ogni forma di precariato e per ridurre al minimo il turn-over dei dipendenti. 
Nell’attuale difficile situazione economica che vede tanti lavoratori licenziati e in cassa integrazione, Rete ha fatto 
una scelta che va in controtendenza per mantenere alta la qualità dei servizi e delle prestazioni a favore degli 
anziani ospiti".  
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Flash News 
Censis punta sul terziario per uscire dalla crisiCensis punta sul terziario per uscire dalla crisiCensis punta sul terziario per uscire dalla crisiCensis punta sul terziario per uscire dalla crisi    

 
Terremoto nel sistema dei servizi: valgono il 71% della ricchezza prodotta 
dal Paese, ma devono trovare forme organizzative di tipo industriale. 

Censis ha realizzato una ricerca dal titolo programmatico: "Il terzirio è un'industria?" per capire quale 
ruolo possa - e debba - avere nel futuro un settore che rappresenta una fetta molto importante della 
ricchezza reale e potenziale del Paese.  
Si parla infatti di 2,9 milioni di imprese2,9 milioni di imprese2,9 milioni di imprese2,9 milioni di imprese (il 55,4% delle aziende complessive), 15,5 milioni di occupati 15,5 milioni di occupati 15,5 milioni di occupati 15,5 milioni di occupati (il 
66,5% del totale), il 71% del valore aggiunto prodotto 71% del valore aggiunto prodotto 71% del valore aggiunto prodotto 71% del valore aggiunto prodotto (mille miliardi di euro): questi sono i numeri numeri numeri numeri 
dell’economia terziaria italianadell’economia terziaria italianadell’economia terziaria italianadell’economia terziaria italiana.   
Una prima considerazione da fare è che non esiste oggi un terziarnon esiste oggi un terziarnon esiste oggi un terziarnon esiste oggi un terziario, ma molti terziariio, ma molti terziariio, ma molti terziariio, ma molti terziari, a cominciare dalla 
netta distinzione tra quello privato e quello pubblico, quello privato e quello pubblico, quello privato e quello pubblico, quello privato e quello pubblico, con differenze sostanziali in termini di produttivitàproduttivitàproduttivitàproduttività: 
molto più alta nel privato più alta nel privato più alta nel privato più alta nel privato (70.960 euro per addetto) che nel pubblico (41.187 euro).   
Durante l'ultimo biennio si è assistito a uno sgonfiamento e a una razionalizzazione del sistema d’impresa 
terziario, tradizionalmente caratterizzato da una forte dispersione. Il commercio commercio commercio commercio ha registrato 136 mila 136 mila 136 mila 136 mila 
cessazioni di imprese nel 2009cessazioni di imprese nel 2009cessazioni di imprese nel 2009cessazioni di imprese nel 2009 (più di 144 mila nel 2008). Il più colpito è il commercio al dettaglio (più di 
67 mila esercizi chiusi nel 2009 e più di 70 mila nel 2008). Il comparto trasporti e logisticacomparto trasporti e logisticacomparto trasporti e logisticacomparto trasporti e logistica ha chiuso il 
2009 con un saldo negativo  saldo negativo  saldo negativo  saldo negativo tra imprese iscritte e cessate di quasi 7 mila unità di quasi 7 mila unità di quasi 7 mila unità di quasi 7 mila unità, i servizi immobilimmobilimmobilimmobiliari iari iari iari con un 
saldo di oltre 7 mila imprese in meno7 mila imprese in meno7 mila imprese in meno7 mila imprese in meno.   
Più debiti che crediti per i servizi italiani all’esteroPiù debiti che crediti per i servizi italiani all’esteroPiù debiti che crediti per i servizi italiani all’esteroPiù debiti che crediti per i servizi italiani all’estero: il settore presenta un disavanzo ormai strutturale, con 
un saldo negativo che ha sfiorato i 10 miliardi di euro nell’ultimo anno. La consistenza dei servizi esportati 
è però rilevante (81,4 miliardi di euro, ovvero circa un quinto del valore dell’export di merci). Il nostro 
Paese occupa la quinta posizione in Europa per valore delle esportazioni di servizi quinta posizione in Europa per valore delle esportazioni di servizi quinta posizione in Europa per valore delle esportazioni di servizi quinta posizione in Europa per valore delle esportazioni di servizi. Si tratta di valori 
consistenti anche nel comparto dei servizi alle imprese professionali e tecnici servizi alle imprese professionali e tecnici servizi alle imprese professionali e tecnici servizi alle imprese professionali e tecnici (14,9 miliardi di euro) e, in 
particolare, nei servizi di ingegneria ingegneria ingegneria ingegneria (poco meno di 2 miliardi di euro). Se poi si esclude il commercio 
all’ingrosso (cioè le filiali commerciali di imprese manifatturiere, segno della rivoluzione terziaria 
dell’industria), il terziario italiano internazionalizzato pesa intorno al 13% del totale delle imprese italiane 
con partecipazioni all’estero: si tratta di poco più di 3 mila soggetti proiettati attivamente sui mercati oltre 
confine. Le multinazionali straniere in Italia attive nel terziario corrispondono al 32% delle imprese 
italiane di servizi presenti all’estero, ma occupano un numero di addetti pari al 127% e realizzano un 
fatturato pari al 156% di quelle italiane internazionalizzate. La ridotta dimensione aziendale non consente 
di operare sui complessi mercati internazionali: se non si è grandi, non si va all’estero con successo.  
Con i suoi 15,5 milioni di lavoratori 15,5 milioni di lavoratori 15,5 milioni di lavoratori 15,5 milioni di lavoratori, il terziario costituisce il principale bacino di impiego del Paese: un 
aggregato articolato ed estremamente differenziato, all’interno del quale convivono le più diverse figure convivono le più diverse figure convivono le più diverse figure convivono le più diverse figure 
professionaliprofessionaliprofessionaliprofessionali.  
Dove i maggiori sbocchi? Tutto il mondo dei servizi sociali alla persona e alla famiglia costituisce un’areservizi sociali alla persona e alla famiglia costituisce un’areservizi sociali alla persona e alla famiglia costituisce un’areservizi sociali alla persona e alla famiglia costituisce un’area a a a 
in forte crescita occupazionalein forte crescita occupazionalein forte crescita occupazionalein forte crescita occupazionale: è quella che ha contribuito di più all’immissione di nuovi lavoratori, 
registrando anche nell’ultimo quinquennio l’incremento più significativo (+29,5%+29,5%+29,5%+29,5% tra il 2004 e il 2009).  
Ci sono poi aree in consolidamento, che hanno avviato da tempo processi di ristrutturazione interna, 
come la sanità  sanità  sanità  sanità e l’istruzioneistruzioneistruzioneistruzione, segnate da crescita occupazionale (+4,8%)crescita occupazionale (+4,8%)crescita occupazionale (+4,8%)crescita occupazionale (+4,8%) e rafforzamento della qualità rafforzamento della qualità rafforzamento della qualità rafforzamento della qualità 
professionaleprofessionaleprofessionaleprofessionale (il 46% di lavoratori laureati).   
La crescita del lavoro nei servizi alle impreseservizi alle impreseservizi alle impreseservizi alle imprese (+12,5%) si è accompagnata a un forte incremento della  forte incremento della  forte incremento della  forte incremento della 
componente dipendentecomponente dipendentecomponente dipendentecomponente dipendente, in contro tendenza con le caratteristiche del settore, che vede ancora una 
preponderanza dei lavoratori autonomi (quasi il 40%).  
Settori come turismo turismo turismo turismo e distribuzione distribuzione distribuzione distribuzione stanno invece vivendo una vera e propria metamorfosimetamorfosimetamorfosimetamorfosi, con uno 
stravolgimento degli assetti organizzativi tradizionali. La crescita occupazionale è stata rilevantecrescita occupazionale è stata rilevantecrescita occupazionale è stata rilevantecrescita occupazionale è stata rilevante in 
entrambi (+13,4% il turismo, +14,7% la distribuzione), trainata soprattutto dall’incremento del lavoro 
dipendente (+25% nel turismo, +31,3% nel commercio all’ingrosso), a testimonianza del consolidamento 
delle strutture imprenditoriali, caratterizzate da crescita dimensionale e innovazione organizzativa. 
Infine, si avvia verso un deciso ridimensionamentodeciso ridimensionamentodeciso ridimensionamentodeciso ridimensionamento occupazionale il commercio al dettaglio occupazionale il commercio al dettaglio occupazionale il commercio al dettaglio occupazionale il commercio al dettaglio, che ha subito 
un calo di addetti del 7,1%calo di addetti del 7,1%calo di addetti del 7,1%calo di addetti del 7,1%.   
Ma è la bassa qualità dell’occupazione a rappresentare il fattore di maggiore criticità del terziarioMa è la bassa qualità dell’occupazione a rappresentare il fattore di maggiore criticità del terziarioMa è la bassa qualità dell’occupazione a rappresentare il fattore di maggiore criticità del terziarioMa è la bassa qualità dell’occupazione a rappresentare il fattore di maggiore criticità del terziario: il 



         RASSEGNA STAMPA  26.03.2010 
 

UFFICIO STAMPA  Pagina 8 di 8 

 

10,2% degli addetti è costituito da lavoratori non qualificati, e sono loro ad aver registrato il tasso di 
crescita maggiore (+16,4% contro la media del 6,5%). Nell’ultimo quinquennio, dei 944 mila occupati in 
più nei servizi, 233 mila sono personale non qualificato, mentre le figure altamente specializzate 
aumentano solo di 79 mila unità. 
L’enorme crescita della domanda di servizi in grado di garantire la qualità della vita e accompagnare 
l’invecchiamento della popolazione rende il terziario per la persona non più dipendente dalla sola spesa 
pubblica. È oggi in atto una riarticolazione imprenditoriale e organizzativa complessa, che comprende 
pubblico, privato for profit, no profit, con una gradazione che va dal micro-welfare familiare del milione e 
mezzo di badanti e del personale di cura domestico, al welfare territoriale (650 mila operatori), fino 
all’imprenditorialità sociale for profit (più di 1,4 milioni di addetti).  

 
 

 


